
Adorazione eucaristica 
 

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le 

danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: «Tuo 

fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». 
28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo 

padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi 

hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il 

quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». 

 

CANTO: Sono qui a lodarti  

 

Luce del mondo nel buio del cuore 

Vieni ed illuminami 

Tu mia sola speranza di vita 

Resta per sempre con me 

Sono qui a lodarti, qui per adorarti 

Qui per dirti che tu sei il mio Dio 

E solo tu sei Santo, sei meraviglioso 

Degno e glorioso sei per me 

Re della storia e Re della gloria 

Sei sceso in terra fra noi 

Con umiltà il tuo trono hai lasciato 

Per dimostrarci il tuo amor 

Sono qui a lodarti, qui per adorarti 

Qui per dirti che tu sei il mio Dio 

E solo tu sei Santo, sei meraviglioso 

Degno e glorioso sei per me 

 

Spesso dietro all’invidia si possono celare differenti sentimenti: senso di 

inferiorità, inadeguatezza, frustrazione, impotenza, odio e rabbia per il 

successo dell’altro che sembra oscurarci. Non percepiamo le nostre risorse, 

potenzialità e possibilità, ma il nostro pensiero si concentra sullo svalutare 

l’altro nel tentativo di preservare il nostro valore. 

Svalutare ciò che non si può ottenere è dunque una strategia per nascondere 

i nostri limiti: è una sorta di autoinganno utilizzato dalla nostra mente per 

preservare il nostro ego.  

 

Se leggiamo la Sacra Scrittura (cfr Gen 4), essa ci appare come uno dei vizi più 

antichi: l’odio di Caino nei confronti di Abele si scatena quando si accorge che 

i sacrifici del fratello sono graditi a Dio. Caino era il primogenito di Adamo ed 

Eva, si era preso la parte più cospicua dell’eredità paterna; eppure, basta che 

Abele, il fratello minore, riesca in una piccola impresa, che Caino si rabbuia. Il 



volto dell’invidioso è sempre triste: lo sguardo è basso, pare che indaghi in 

continuazione il suolo, ma in realtà non vede niente, perché la mente è 

avviluppata da pensieri pieni di cattiveria. L’invidia, se non viene controllata, 

porta all’odio dell’altro. Abele sarà ucciso per mano di Caino, che non poteva 

sopportare la felicità del fratello. 

L’invidia è un male indagato non solo in ambito cristiano: essa ha attirato 

l’attenzione di filosofi e sapienti di ogni cultura. Alla sua base c’è un rapporto 

di odio e amore: si vuole il male dell’altro, ma segretamente si desidera essere 

come lui. L’altro è l’epifania di ciò che vorremmo essere, e che in realtà non 

siamo. La sua fortuna ci sembra un’ingiustizia: sicuramente – pensiamo – noi 

avremmo meritato molto di più i suoi successi o la sua buona sorte! 

Alla radice di questo vizio c’è una falsa idea di Dio: non si accetta che Dio abbia 

la sua “matematica”, diversa dalla nostra. Ad esempio, nella parabola di Gesù 

sui lavoratori chiamati dal padrone ad andare nella vigna alle diverse ore del 

giorno, quelli della prima ora credono di aver diritto a un salario maggiore di 

quelli arrivati per ultimi; ma il padrone dà a tutti la stessa paga, e dice: «Non 

posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io 

sono buono?» (Mt 20,15). Vorremmo imporre a Dio la nostra logica egoistica, 

invece la logica di Dio è l’amore. I beni che Lui ci dona sono fatti per essere 

condivisi. Per questo San Paolo esorta i cristiani: «Amatevi gli uni gli altri con 

affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Rm 12,10). Ecco il 

rimedio all’invidia! 
(PAPA FRANCESCO, UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 28 febbraio 2024; Catechesi. I vizi e le 

virtù) 

 

Riflessione silenziosa 

- Perché ritengo alcune persone insopportabili? Perché altre non le voglio 

neppure vedere? 

- Prova a pensare a quelle situazioni nelle quali, per difesa, per superbia, 

per saccenza o per altro hai sofferto di questa ‘malattia’. Perché il cuore 

si indurisce? Cosa lo rende duro? 

CANTO 

Il Signore è la mia forza 

e io spero in Lui, il Signore è 

il Salvatore 

in Lui confido non ho timor, 

in Lui confido non ho timor. 

 

 

Ognuno di noi ha ricevuto dei talenti, dei doni; di ogni specie e in diversa 

quantità. Doni fisici, intellettuali, emotivi, professionali, relazionali, 



economici… tanti e diversi. Non importa confrontare se ne abbiamo ricevuto 

meno o più degli altri; questo potrebbe distrarci o farci cadere in forme di 

invidia e competitività malsane. E l’invidia è il più potente fattore distruttivo 

di famiglie, gruppi, … E i doni che abbiamo sempre li dobbiamo mettere a 

disposizione degli altri, senza invidie, competizioni, autoreferenzialità, 

egoismo, corruzione… ma facendo solo e solamente il bene. 

 

Matteo 25, 14-30 

Parabola dei talenti 

 
14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e 

consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro 

uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16Colui che aveva ricevuto 

cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17Così anche 

quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che 

aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 

denaro del suo padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e 

volle regolare i conti con loro. 20Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne 

presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, 

ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo 

padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla 

gioia del tuo padrone. 22Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, 

disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 
23Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti 

darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24Venuto, infine, 

colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo 

duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25per 

paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone 

gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho 

seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro 

ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli 

dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha sarà 

dato e sarà nell’abbondanza, ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30E 

il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di 

denti. 

 

Riflessione silenziosa  

- Sai di avere dei talenti/risorse? Come li stai gestendo? Come li fai 

fruttificare? 

- Hai molti talenti, ma spesso non li metti al servizio degli altri. Quali sono 

i tuoi “blocchi”? 



 

CANTO 

Ubi caritas et amor, ubi 

caritas Deus ibi est. 

 

Non tralasciamo di ringraziare: se siamo portatori di gratitudine, anche il 

mondo diventa migliore, magari anche solo di poco, ma è ciò che basta per 

trasmettergli un po’ di speranza. Il mondo ha bisogno di speranza e con la 

gratitudine, con la disponibilità a dire “grazie”, noi trasmettiamo un po’ di 

speranza. Tutto è unito, tutto è legato e ciascuno può fare la sua parte là dove 

si trova. 

 

Il secondo aspetto è ringraziare. Nel gruppo dei dieci lebbrosi ce n’è uno solo 

che, vedendosi guarito, torna indietro per lodare Dio e manifestare gratitudine 

a Gesù. Gli altri nove vengono risanati, ma poi se ne vanno per la loro strada, 

dimenticandosi di Colui che li ha guariti. Dimenticare le grazie che Dio ci dà. Il 

samaritano, invece, fa del dono ricevuto l’inizio di un nuovo cammino: ritorna 

da Chi lo ha sanato, va a conoscere Gesù da vicino, inizia una relazione con Lui. 

Il suo atteggiamento di gratitudine non è, allora, un semplice gesto di cortesia, 

ma l’inizio di un percorso di riconoscenza: egli si prostra ai piedi di Cristo (cfr 

Lc 17,16), compie cioè un gesto di adorazione: riconosce che Gesù è il Signore, 

e che è più importante della guarigione ricevuta. 

 

E questa, fratelli e sorelle, è una grande lezione anche per noi, che beneficiamo 

ogni giorno dei doni di Dio, ma spesso ce ne andiamo per la nostra strada 

dimenticandoci di coltivare una relazione viva, reale con Lui. È una brutta 

malattia spirituale: dare tutto per scontato, anche la fede, anche il nostro 

rapporto con Dio, fino a diventare cristiani che non si sanno più stupire, che 

non sanno più dire “grazie”, che non si mostrano riconoscenti, che non sanno 

vedere le meraviglie del Signore. “Cristiani all’acqua di rose”, come diceva una 

signora che ho conosciuto. E, così, si finisce per pensare che tutto quanto 

riceviamo ogni giorno sia ovvio e dovuto. La gratitudine, il saper dire “grazie”, 

ci porta invece ad affermare la presenza di Dio-amore. E anche a riconoscere 

l’importanza degli altri, vincendo l’insoddisfazione e l’indifferenza che ci 

abbruttiscono il cuore. È fondamentale saper ringraziare. Ogni giorno, dire 

grazie al Signore, ogni giorno saperci ringraziare tra di noi: in famiglia, per 

quelle piccole cose che riceviamo a volte senza neanche chiederci da dove 

arrivino; nei luoghi che frequentiamo quotidianamente, per i tanti servizi di cui 

godiamo e per le persone che ci sostengono; nelle nostre comunità cristiane,  

per l’amore di Dio che sperimentiamo attraverso la vicinanza di fratelli e sorelle 

che spesso in silenzio pregano, offrono, soffrono, camminano con noi. Per 



favore, non dimentichiamo questa parola-chiave: grazie! Non dimentichiamo 

di sentire e dire “grazie”! 
(Santa Messa e canonizzazione dei beati Giovanni Battista Scalabrini e Artemide Zatti. OMELIA 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO. Piazza San Pietro; Domenica, 9 ottobre 2022) 

 

 

Riflessione silenziosa 

- Sei grato/a per il dono della vita? 

- Per quali motivi apprezzi la tua vita e te stesso? 

- Ti rendi conto di aver ricevuto in dono la vita e la fede e di essere tu stesso 

un dono?  

- Credi che tutto cominci dalla grazia del Signore?  

- Comprendi di esserne beneficiario senza meriti, amato e salvato 

gratuitamente? E, soprattutto, in risposta alla grazia, sai dire “grazie”?  

- Tre parole sono il segreto della convivenza umana: grazie, permesso, 

perdono. Tu sai pronunciarle? 

CANTO: Niente ti turbi 

 

Niente ti turbi, niente ti spaventi: 

Chi ha Dio niente gli manca. 

Niente ti turbi, niente ti spaventi: 

solo Dio basta.  

 

 

PREGHIERA FINALE 

 Signore, grazie per il tuo amore, 
grazie per la mano che continuamente ci tendi; 

grazie perché ci ami nonostante le nostre miserie 

e la nostra ingratitudine; 

grazie perché continui ad amarci 
anche quando rifiutiamo il tuo amore. 

Grazie per tutti i tuoi doni, 

gli affetti, la musica, le cose belle. 

Grazie per il dono del tuo figlio Gesù, 
che si è fatto uomo per ridarci la tua amicizia; 

Grazie perché Egli ha voluto restare con noi 

nel Sacramento dell'Eucaristia. 

Grazie per la vita eterna che hai seminato in noi; 
grazie per il dono della vita, Signore. 



 

CANTO: Adoro te  

 

Sei qui davanti a me, o mio Signore, sei in questa brezza che ristora il cuore, 

Roveto che mai si consumerà, presenza che riempie l’anima. 

 

Adoro Te, fonte della Vita, adoro Te, Trinità infinità. 

I miei calzari leverò su questo santo suolo, 

Alla presenza Tua mi prostrerò. 

 

Sei qui davanti a me, o mio Signore, nella Tua grazia trovo la mia gioia. 

Io lodo, ringrazio e prego perché il mondo ritorni a vivere in Te. 

 

Adoro Te, fonte della Vita, adoro Te, Trinità infinità. 

I miei calzari leverò su questo santo suolo, 

Alla presenza Tua mi prostrerò. 

 

Adoro Te, fonte della Vita, adoro Te, Trinità infinità. 

I miei calzari leverò su questo santo suolo, 

Alla presenza Tua mi prostrerò, mio Signor. 

 

 

 


